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TORINO «La prossima settimana la com-
missione europea valuterà i conti dell'
Italia, come valuta quelli dell'Olanda e
come ha valutato quelli della Germania
e quelli di tutti gli altri paesi. Non c'è
alcuna previsione: i conti sono conti».
Lo ha affermato ieri il presidente della
Commissione Ue
Romano Prodi,
giunto a Torino al
congresso nazio-
nale delle Acli.
Non fa sconti il
presidente della
commissione Ue.
Anzi, dal congres-
so delle Acli difen-
de il lavoro pigno-
lo del contabile.
Di chi deve assicu-
rare che «i conti
siano in ordine» per costruire con deci-
sione l'Europa allargata, che è, sottoli-
nea - «l'unico disegno innovativo della
storia contemporanea». È la risposta in-
diretta di Prodi a Berlusconi e al mini-
stro Tremonti. «Se non lo facessimo
saremo finiti in un solo giorno» affer-
ma. Invita a non essere velleitari. Ma
visionari sì. Per questo, scandisce ad
una platea attenta, «va perseguito con
strumenti inflessibili l'attuazione del no-
stro disegno». Il disegno è quello dell'
Europa allargata e della nuova Costitu-
zione che si augura sia approvata presto
perché afferma esprime «l'Europa dei
popoli e delle nazioni». Prodi è ottimi-
sta: «Dopo l'attentato di Madrid il cli-
ma è cambiato e il desiderio di arrivare
ad una conclusione è comune». Lo ha
dimostrato la risposta del vertice di Bru-
xelles alla minaccia terroristica.

Non cita l'Italia e il suo governo.
Non fa riferimenti diretti alle dichiara-
zione «euroscettiche» di Berlusconi, ma
nel suo ragionamento Prodi manda un
messaggio chiaro. Mette in guardia dal-
l’abbandonare l'obiettivo di realizzare
un'Europa sempre più larga. Obiettivo
di lungo periodo: con i nuovi paesi en-
trano 77 milioni di nuovi cittadini dell'
Unione. Un aumento del 20% della po-
polazione e solo del 6% del Pil, ma è un
investimento su risorse umane, solida-
rietà, accoglienza, formazione, innova-
zione, ricerca. Così Prodi risponde an-
che alle sollecitazioni del presidente del-
le Acli, Luigi Bobba e del pacchetto
«agenda per l'Europa» in vista delle
prossime elezioni.

Quanto alla solidarietà il presiden-

te della Commissione Ue riconosce che
vi è ancora molto da fare ma il futuro
dell'Europa - afferma convinto - «passa
attraverso la costruzione di adeguate
strutture sociali di solidarietà». Ricorda
che in una fase di stagnazione come
questa l'innovazione non deve oscurare
«la necessità di avere efficaci reti di pro-
tezione sociale, di investire su risorse
umane e solidarietà. L'equilibrio tra svi-

luppo e protezio-
ne sociale è il mo-
dello europeo».

Vi è anche
una ragione «de-
mocratica» per
scommettere sull'
allargamento dell'
Ue agli altri paesi
europei. L'ammis-
sione è un percor-
so lento e laborio-
so che richiede
cambiamenti si-

gnificativi, dalla lotta alla corruzione al
rispetto delle minoranze. E la cosa più
importante- ha sottolineato- «è che i
paesi cambiano con la propria volontà
democratica. Ed è così che si estende la
democrazia». E poi l'Europa è «l'unio-
ne delle minoranze, dove nessuno ha il
potere di dominare sugli altri» cosa che
favorisce i percorsi di pace.

Prodi ha indicato l'obiettivo dell'al-
largamento dell'Ue a tutti i paesi dei
Balcani: Montenegro, Serbia, Albania e
Kossovo. Una soluzione politica indi-
spensabile perché quella militare non
può durare in eterno: «Spendiamo più
per il mantenimento dei militari di quel
che spenderemmo per l'ingresso nell'
Ue». Quindi ha difeso «il multilaterali-
smo, anima dell'Europa» e con il multi-
lateralismo il ruolo fondamentale delle
Nazioni Unite. Anche per l'Iraq. «Non
credo che una soluzione unilaterale -
ha affermato tra gli applausi - sia più
efficace di quella in cui l'Onu abbia un
ruolo più forte e di coordinamento».

Così si è conclusa ieri al Lingotto
una giornata dedicata all'Europa. Sullo
sfondo delle prossime elezioni il presi-
dente Luigi Bobba, rieletto dal congres-
so con l'85% dei voti, ha chiesto ai parti-
ti di rinunciare alle candidature di ban-
diera. Le Acli non appoggeranno i can-
didati che hanno già altri incarichi isti-
tuzionali. No quindi ai ministri, ai sin-
daci, ai presidenti del consiglio, se non
opteranno per il parlamento europeo.
Per non rassegnarsi al cronico assentei-
smo dei parlamentari italiani a Bruxel-
les e Strasburgo. Maglia nera, il forzista
Marcello Dell'Utri.

ROMA Non solo Gianni Vattimo. Nella lista dei Comunisti Italiani per le
prossime elezioni europee ci saranno anche l’astronauta Umberto Gui-
doni, l'attore Bebo Storti e il vignettista Vauro: almeno la metà dei
candidati sarà esterna al partito. La campagna elettorale del Pdci è
partita ieri dal teatro Ambra Jovinelli di Roma. Con un richiamo
all’unità del centrosinistra e uno all’identità del partito, «nel nome di
Enrico Berlinguer». Il segretario Oliviero Diliberto sente «il dovere» di
dire «qual è il nostro obiettivo politico». E spiega: «Se vinciamo chiede-
remo elezioni anticipate. Ogni italiano quando entra nel seggio deve
pensare che quel voto serve per mandare Berlusconi a casa. Bisogna
mettere Berlusconi in condizione di non nuocere più a questo paese».
Nell’analisi di Diliberto, tuttavia, c’è spazio anche per il centrosinistra.
La lista unitaria, dice, crea «un problema molto grande, serio e grave.
Crea un vuoto. Perché in Italia la sinistra chi la rappresenta?». I comuni-
sti italiani vogliono inserirsi in questo «spazio politico», chiedendo «a
tutti gli elettori che non si sentono rappresentati dalla forza moderata di
venire con noi». Invece «i compagni dei Ds sono sempre più nervosi,
perché man mano che si spostano sul versante moderato si scoprono a
sinistra». Osservazioni che Diliberto dice di fare «con spirito unitario»,
perché «fuori dal centrosinistra non c’è salvezza, ma dentro al centrosi-
nistra, quando torneremo a governare, dovremo fare dei compromessi
con i moderati. E l’esito di quel compromesso dipenderà dai rapporti di
forza». Ecco la seconda sfida di queste elezioni. Capire chi peserà e
quanto nella campagna per tornare al governo. Una sfida nella quale il
Pdci si dichiara partito «conservatore dei diritti». E le polemiche sulla
missione in Iraq? Le risposte di Diliberto restano le stesse di venti giorni
fa. Nessuno durante la manifestazione nomina Zapatero. Da domani,
però, partirà il Comitato per il ritiro immediato delle truppe. gi.vi.

Prodi: in Europa i conti devono essere in ordine
«Solo così possono crescere solidarietà e giustizia. Così costruiremo il futuro»

Sicilia

All’Unione allargata è indispensabile anche
l’investimento in risorse umane. Gli aclisti
hanno rieletto il presidente Luigi Bobba
con una larghissima maggioranza

CENTROSINISTRA Verso le elezioni

Sartori: hanno costruito un sistema di strapotere personale che distrugge il sistema parlamentare e la rete delle garanzie, un salto nell’ignoto. Bassanini: «Vogliono peggiorare il testo alla Camera»

I costituzionalisti: «La riforma della Destra è pericolosa»

Il presidente della Commissione europea
replica indirettamente dal congresso Acli

alle accuse di Berlusconi: rigore e burocrazia
sono indispensabili a noi visionari prudenti

Diliberto candida l’astronauta
«Se vinciamo, elezioni anticipate»

Guidoni con il Pdci

Lumia, Ds: il caso Cuffaro è un caso nazionale

Luana Benini

ROMA Il fior fiore dei costituzionalisti italiani
convocato a convegno dall’Associazione
«Astrid» boccia la riforma costituzionale della
destra licenziata al Senato. I contributi saranno
raccolti in un istant book da inviare ai primi di
maggio a tutti i deputati. A maggio inizia infat-
ti il secondo giro di valzer a Montecitorio. Il
«che fare?» si pone in maniera pressante per
l’opposizione che già guarda al referendum fi-
nale come arma per cancellare un ddl che fa a
pugni con i principi della democrazia liberale
moderna ed esprime altresì una cultura plebi-
scitaria: tutto il potere a un uomo solo. Il refe-
rendum, tuttavia, non è privo di rischi, per il
sistema in sé e per la situazione in cui versa il
sistema informativo. Confidare in un lento in-
sabbiamento della riforma per le divisioni in-
terne alla maggioranza? Anche questo rischia
di essere pericoloso, perché la Lega eserciterà

alla Camera le stesse pressioni che ha esercitato
al Senato e perché Berlusconi è intenzionato a
portare avanti il progetto. Inoltre, su quali pa-
role d’ordine costruire, nell’eventualità, una
campagna referendaria che parli ai cittadini?
Che tipo di strategia di opposizione? Tante
domande e l’urgenza di risposte.

Il convegno di Astrid con la partecipazio-
ne fra gli altri di Giovanni Sartori, Leopoldo
Elia, Franco Bassanini, Enzo Balboni, Cesare
Salvi, Mauro Volpi, Franco Pizzetti, Massimo
Villone, Gaetano Azzariti, Sergio Mattarella,
Giuliano Amato, Andrea Manzella, Mario Do-
gliani, Stefano Passigli ha passato al setaccio il
testo di riforma e ha fissato l’attenzione su
quelle che Sartori definisce «le strategie di inter-
dizione». All’unisono i costituzionalisti concor-
dano con Amato: «Questo testo è un orologio
nel quale si è preteso di infilare rotelle di altri
orologi, mescolando sistemi diversi: siamo an-
dati al di là del bene e del male. Non può
funzionare». Ed è anche pericoloso. No alla

concentrazione di poteri nelle mani del pre-
mier, alla norma antiribaltone che ingessa la
dialettica politica, a un sistema confuso e con-
traddittorio che squilibra i poteri, indebolisce
il presidente della Repubblica, non prevede
adeguate garanzie costituzionali per l’esercizio
dei diritti dell’opposizione e della democrazia
rappresentativa, rompe l’unità nazionale. No
al metodo usato dalla maggioranza (Villone ha
fatto un excursus su ciò che è accaduto davve-
ro al Senato con la Lega che «ha giocato conti-
nuamente al ribasso» sul tema del federali-
smo).

«Il sistema escogitato da governo e maggio-
ranza - spiega Elia - è un “unicum”, una forma
di governo atipica e anomala che tracima in
una lesione dello Stato democratico rappresen-
tativo, realizzando una concentrazione senza
precedenti di poteri in una sola persona». È un
«ibrido» fra istituti classici e norme antiribalto-
ne che «crea un sistema a tenuta stagna chiu-
dendo ogni dialettica politica il giorno dopo le

elezioni». Come dice Sartori, un sistema «di
strapotere personale che distrugge il sistema
parlamentare e la rete delle garanzie, un salto
nell’ignoto»: «Il divieto di ribaltone in quel
contesto distrugge la flessibilità del sistema par-
lamentare». E proprio «la difesa di un sistema
parlamentare razionalizzato», secondo Sartori,
potrebbe essere assunta come slogan portante
della campagna referendaria. Ci sono le contro-
indicazioni. «In Italia l’antiparlamentarismo è
come l’odio per la suocera - ribatte Manzella -
ma gli italiani sanno anche che quando si inde-
bolisce il Parlamento sono guai». Importante,
perché la campagna sia valida, è «una reductio
ad unum dell’opposizione», che non è solo
quella parlamentare ma anche «la piazza, la
cittadinanza attiva». Comunque, avverte Piz-
zetti, «il problema di adeguare la Costituzione
esiste».

«La campagna della maggioranza per peg-
giorare ulteriormente il testo alla Camera -
dice Bassanini - è già cominciata. Gli argomen-

ti messi in campo sono due: il premier disegna-
to dal testo è debole perché dovrà negoziare
con un Senato che non può sciogliere (è ciò
che sostiene il presidente del Senato Marcello
Pera); in secondo luogo: chi si oppone alla
norma antiribaltone vuole tornare al dominio
dei partiti che fanno e disfano maggioranze e
governi». Come smontare questi argomenti?
La prima risposta riguarda l’assenza di norme
a garanzia delle regole democratiche, la «messa
in discussione del quadro di certezze a fonda-
mento della carta costituzionale senza indicare
argini e controbilanciamenti allo strapotere
del premier». La seconda risposta: «Per preve-
nire cambiamenti di maggioranza non voluti
dall’elettorato si può introdurre la sfiducia co-
struttiva». La sfiducia costruttiva è l’argine indi-
cato anche da Elia: «Ma oltre non si può anda-
re: la norma antiribaltone a livello nazionale è
incostituzionale».

C’è poi il capitolo della continuità denun-
ciata dal Polo fra il modello di premierato pro-

posto e la posizione del centrosinistra in Bica-
merale. È insidioso. Lo solleva Cesare Salvi: «È
la verità. Bisogna dire che abbiamo cambiato
idea. In 7 anni sono cambiate tante cose. Era
una strada sbagliata». Ma oggi c’è ancora chi
nel centrosinistra difende quella formula e co-
me spiega Passigli «rischia di dare alibi alla
maggioranza». Secondo Sergio Mattarella «il
sistema previsto dalla riforma è impraticabile,
il testo non è sucettibile di modifiche», «il Sena-
to che ne esce è insensato, paralizzante», e «col-
pisce il tono marziale che caratterizza i compiti
del premier». In sostanza: «È un testo irrecupe-
rabile, occorre evitare di arrivare al referen-
dum. L’insabbiamento non è impossibile».
Stessa valutazione di Azzariti. Ma c’è anche
chi, come Dogliani, vorrebbe rilanciare con-
trapponendo al «sistema butterante» del Polo,
una proposta presidenzale limpida e chiara.
«Se proponessimo in sede referendaria il mo-
dello presidenziale - risponde Passigli - sareb-
be un boomerang».

Il presidente della Commissione Europea Romano Prodi

Sandra Amurri

ROMA Onorevole Lumia, davanti ai fatti di que-
sti giorni in Sicilia vine da dire che l’impe-
gno sulla questione morale non può restare
un impegno personale. Torna alla memoria,
come ha ricordato il procuratore Grasso al-
l’Antimafia la proposta del pidiessino Chia-
romonte, allora presidente dell’antimafia di
cui Grasso era consulente, che mise a punto
un protocollo di legalità in vista delle elezio-
ni del ‘90 a cui aderirono tutti segretari dei
partiti. A conti fatti, si capì che molti eletti
non avrebbero dovuto essere candidati e
Chiaromonte amareggiato commentò:
“Allora non c’è futuro!”.
”Chiaromonte intuì che bisognava evitare il pe-

ricolo di affidare al solo giudizio penale il compito
di colpire il rapporto mafia-politica avvertendo che
la politica doveva svolgere autonomamente la sua
funzione di controllo. Ora, più che mai, occorre
ripartire da Chiaromonte perché il rapporto ma-
fia-politica deve essere sanzionato politicamente.

Prendiamo il caso Lo Giudice: politico dalle
uova d’oro capace di garantire una massa di
voti consistente. Ben conoscendo la prove-
nienza di quei voti e sapendo che non sono

un fatto locale ma condizioneranno la politi-
ca dell’intero Paese.
“La Sicilia e le classi dirigenti devono essere

selezionate in base alla loro capacità di tenere assie-
me legalità e sviluppo come riuscirono a fare Pier-
santi Mattarella e Pio La Torre. Mentre accade spes-
so che le classi dirigenti centrali svendono la Sicilia
per accaparrarsi la massa di voti ignorando anche le
realtà più evidenti di collusione. La Sicilia serbatoio
di voti da regalare anche alla mafia pur di mantene-
re un sistema di consenso e di gestione di potere. Un
Lo Giudice non ha mai proposto un progetto di
riforma, di innovazione, non ha mai coltivato una
strategia economica in favore della Sicilia. Il punto è
questo: a Roma si chiede solo legittimazione in cam-
bio si offre un consenso politico granitico”.

Cuffaro all’Antimafia a fronte delle sue do-
mande sui suoi rapporti “sospetti” le ha ri-
sposto che farebbe bene a guardare a casa
sua.
“Cuffaro per non rispondere all’enorme mole

di questioni su cui si è formato il giudizio dei Ds e
dell’intero centro-sinistra delle sue dimissioni cerca-
va di depistare. Ma al di là di ciò resta aperta una
sfida che riguarda l’intero sistema politico, compresi
i Ds. Bisogna accantonare l’idea che la lotta alla
mafia non produce consenso.

Anche perché lei, in Sicilia, nonostante il co-

stante impegno antimafia ottiene buoni risul-
tati a dimostrazione dell’esistenza di un elet-
torato libero e bisognoso di riscatto.
”E’ vero, esiste una parte di Sicilia che chiede

una classe dirigente più credibile, più coraggiosa
nella difesa della legalità,capace di organizzare politi-
che economiche e sociali adeguate. La lotta alla ma-
fia è una risorsa e non un impedimento per racco-
gliere un vasto consenso democratico e per governa-
re liberamente questa meravigliosa e tormentata ter-
ra”.

Un politico inquisito per mafia, quindi, non
deve essere ricandidato?
“Assolutamente no”.
Di fronte al silenzio dei vertici dell’Udc sem-
bra che la Sicilia sia utile per portare acqua
al mulino centrale ma quando richiama al-
l’assunzione di responsabilità è meglio la-
sciarla al proprio destino...
”Bisogna evitare di fare i furbi. Ognuno deve

fare la sua parte sul problema mafia che è nazionale.
Casini, ha posto la questione morale ma adesso ci
attendiamo che alle parole seguano i fatti a dimostra-
zione che si è compreso che il rapporto mafia-politi-
ca non è né un’invenzione della magistratura, né
frutto di un complotto di avversari politici e che le
responsabilità sono anche di chi dirige questi partiti
e le Istituzioni a livello così alto. Di certo né il

silenzio né la minimizzazione possono costituire ri-
sposte. La lotta alla mafia deve entrare nella vita dei
congressi, nella scelta dei candidati, nella definizio-
ne delle piattaforme programmatiche e nella cultura
di governo con la stessa determinazione e solennità
con cui si affronta, ad esempio, la lotta al terrori-
smo”.

Siamo ancora fermi al rapporto Andreotti-Li-
ma?
“Direi proprio di sì. Il consenso che si trae dalla

Sicilia legittima le sorti e la fortuna di una leadership
nazionale e il silenzio alimenta la collusione. Da una
parte il modello Lima: politica e mafia due sfere
autonome che si scambiano privilegi, favori e fanno
affari. Dall’altra il modello Ciancimino in espansio-
ne: la mafia proietta nella politica propri uomini
fidati, veri rappresentanti che curano i suoi interessi,
i livelli di impunità e l’attuazione di leggi favorevo-
li”.

Sia sincero, si è mai sentito isolato dal suo
partito?
”Fino ad ora un certo sostegno l’ho ricevuto ma

c’è bisogno di un contributo più ampio e più incisi-
vo. Anche noi siamo a rischio e rispetto agli altri, a
fronte del dovere di costruire un progetto politico
moderno, partecipato in grado di diventare centrale
e condiviso, abbiamo una responsabilità in più: di-
fendere la memoria della nostra storia antimafia”.
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